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Kwesi Johnson, rabbia & reggae
Il poeta e cantautore giamaicano a Livorno per il Premio Ciampi

SANTA CECILIA

Gli accademici
a sostegno
di Bruno Cagli

PUBBLICITÀ

Anche Gorbaciov
in una scelta
dei migliori spot

SILVIA BOSCHERO

LIVORNO Un elegante signore si
aggirava frastornato tra le quinte
di un teatro livornese. Un signore
venuto dalla Giamaica, sulla cin-
quantina,inrigorosocompletoda
gentlemaningleseedalnomealti-
sonante: Linton Kwesi Johnson,
poeta reggae. I suoi versi di rabbia
e d’amore hanno dato corpo e si-
gnificato ad almeno due genera-
zioni di uomini neri in lotta con-
tro un mondo che ancora oggi si
regge sull’esclusione. Assediato
dai fotografi e da schiere di ammi-
ratori venuti al «Premio Ciampi»,

al teatro la Gran Guardia, il più
grande poeta reggae vivente di-
spensava sorrisi, lusingato e sor-
preso dell’entusiastica accoglien-
za e del premio alla carriera appe-
na ricevuto. Forse tra sé e sé si do-
mandava chi fosse l’altro vincito-
re del premio, quel Claudio Lolli
dai lunghi capelli bianchi da ex
fricchettone e cosa avesse real-
mente rappresentato per questa
«bella Italia del caso Ocalan» que-
stocantautoremaledettodinome
PieroCiampi.

Cantante, giornalista, sociolo-
go, uomo della strada, sin da gio-
vanissimo è portavoce dei fratelli
neri di Brixton, il quartiere più vi-

voecontraddittoriodiLondra,un
«vulcanosociale»sempresulpun-
to di esplodere, oggi culla dell’in-
tellighenzia britannica e di qual-
che venditore del Final call, il
giornale della Nazione dell’I-
slam, figlia di quelle Pantere ne-
re in cui Kwesi Johnson ha mili-
tato a lungo. Linton, poeta dal
linguaggio della strada cantato
in inglese caraibico, a Livorno si
è trovato a fianco di due giova-
ni rapper italiani come gli Arti-
colo 31, vincitori del premio
speciale. Un bel calderone que-
sto Premio Ciampi ‘98: il pop
spaziale dei Delta V centrifuga-
to con Lolli, il tutto a sua volta

rishakerato con l’etnica puglie-
se-maghrebina dei Radioder-
vish. Un cocktail il cui denomi-
natore comune sarebbe la gene-
rica attitudine al «maledetto»,
in un preteso filo rosso che ha
chiamato a testimone il ritmo
delle parole di Linton Kwesi Jo-
hnson. Il sacerdote della prote-
sta ipnotizza il pubblico cantan-
do di lotta, di socialismo, di ol-
tre 50 neri ammazzati nelle car-
ceri britanniche negli ultimi 30
anni, di salario garantito e pre-
dica, sulle note di More time, la
necessità di ritrovare il tempo
perduto: per la meditazione, la
contemplazione, l’amore.

■ BuferasuSantaCecilia.IeriBru-
noCaglihapresentatoleannun-
ciatedimissionidavantiall’as-
sembleadegliaccademici.La
qualeglihaconfermatolapiena
fiduciael’hainvitatoarestareal-
laconduzionedell’ente. Inoltre
l’assembleahafattoproprie le
valutazioniespressel’altroieri
dalconsigliod’amministrazione
inmeritoalsuperamentodello
statodicrisi.Caglihagraditoil
sostegno,ammorbidendoin
qualchemodol’irrevocabilità
dellesuedimissioni.Esièdetto
disponibileadavviareleproce-
dureperlanominadelsuosuc-
cessore.

■ Lapubblicitàèanchespettacolo.
Eccodunquechesiarrivaalla
pubblicitàdellapubblicità:è
quanto fa Max spot, una video-
cassetta che raccoglie gli spot
ritenuti migliori tra quelli an-
dati in onda in tutto il mondo
nel ‘98. Nel video, selezionato
dalla rivista Max, sono raccolti
una cinquantina di spot inediti
in Italia, alcuni dei quali con
testimonial «eccellenti» come
Michail Gorbaciov, Pamela An-
derson, Michael Jordan e Syl-
vester Stallone. Per i creativi è
una sorta di test: chissà quan-
ti spettatori si conquisteranno
i filmini pubblicitari?L. K. Johnson

Rai, Morrione spacca il cda
Sul caso Rai International Zaccaria minaccia: vado via

Palombelli-Proietti
polemica sul «nero»
Per la nuova fiction accuse di razzismo

Servizio Tg3
contestato
alla Camera

SILVIA GARAMBOIS

ROMA Un minaccioso vento di
crisi soffia sullaRai.Alpuntocheil
presidente per qualche attimo ha
dichiarato l’intenzione di volersi
dimettere. Motivo? La gestione di
RaiInternational.

Il consiglio d’amministrazione
che si è tenuto ieri pomeriggio è
stato il più rovente della gestione
di Roberto Zaccaria. Il «caso Mor-
rione», il contestato direttore del-
la struttura estera della Rai, ha fat-
tocrollareinunsolopomeriggioil
mito del cda più assonante che
mai si fosse riunito in quelle stan-
ze. Ma gli osservatori più acuti da
mesi spiavanoimalumori tra ildi-
rettore generalePierLuigiCelli e il
presidenteZaccaria.

Eppure ieri Celli ha dovuto ve-
stire i panni del grande mediatore
di fronte ad un consiglio spaccato
ancor prima di sedersi al tavolo.
Da un lato Alberto Contri, che
aveva già accusato il presidente di
«buonismo»neiconfrontidiMor-
rione, e con lui Vittorio Emiliani,
dall’altra proprio Zaccaria, con
l’appoggio di Stefano Balassone e
Gian Piero Gamaleri, deciso a un
intervento più soft nei confronti
del direttore della struttura estera,
che aveva già minacciato di di-
mettersi se non fosse stato messo
nelle condizioni di proseguire il
suolavoro.

Il consiglio si è aperto con una
dichiarazione scritta dei sindaci
della Rai che illustrava la gravità
della situazione e che chiedeva
«misure cautelative». Sul tavolo,
però, c’era anche il documento di
Celli, che chiedeva «misure im-
mediate».Edèstataunasedutain-
fuocata, risolta infine soltanto
dalla mediazione di Celli: entro
Natale sarà proprio lui a presenta-
re una relazione sull’operato di
Morrione alla luce di contestazio-
ni che vanno dai contratti (Itavic,
Comune di Roma, Cinecittà), alle

trasferte, ai ne-
goziati portati
avanti con or-
ganismi (come
l’ambasciata di
Francia) senza
averne latitola-
rità.

Una partita
difficile, con
delle carte tutte
da risistemare,
una struttura
nelmezzodelle

polemiche cui era necessario dare
un nuovo assetto, così come in
questi mesi è già stato fatto con al-
tre strutture, come Rai Sat e Rai
Educational.

A sera, infine, è stata approvata
(un voto contrario, Contri, un
astenuto,Emiliani)ladeliberacon

la annunciata semplificazione:
Rai International sarà divisa in
quattro aree, informazione, pro-
grammazione, coordinamento
del palinsesto e distribuzione e
commercializzazione. Ma i nomi
dei nuovi dirigenti non sono stati
decisi: tuttorimandatoalleprossi-
meriunioni.

Alcune funzionicheeranostate
attribuite a Rai International - ma
questo è già stato deciso una deci-
na di giorni fa - tornano ad altre
strutture, soprattutto i compiti di
rappresentanza della Rai all’este-
ro: saranno le «relazioni interna-
zionali» della Rai, la struttura di-
retta daBeretta, adoccuparsene.E
questo spiega ufficialmente (così
dicono a viale Mazzini) le ragioni
del taglio al bilancio: la struttura
di Morrione potrà contare su 115

miliardi invece dei ri-
chiesti186.

Lo aveva detto lo
stesso Celli, di fronte
alla Commissione di
vigilanza, appena po-
che ore prima: era ne-
cessario rimettere or-
dine nella struttura
estera della Rai, che
ha definito «elefan-
tiaca» . «Deve essere
semplificata in modo
che tutto possa essere
sotto controllo con
piùfacilità».

Celli a san Macuto
ha affermato anche
cheMorrionehasvol-
to«unlavorodavvero
molto intenso» e che
«è stato contestato
semplicemente il fat-
to che quella non era
una missione che la
Rai poteva sostenere
rispetto a costi e risor-
se: se le risorse non ci
sono - ha precisato il
direttoregenerale-lo-
gica e buon senso
aziendale impongo-

nodeitagli».
Ovvero, un «dimagrimento»

stabilito per il ‘99 di circa 71 mi-
liardi. Una somma ha continuato
Celli - che «può soddisfare le con-
venzioni della Rai e permettere di
costruire un palinsesto del meglio
della Rai senza inutili duplicazio-
ni».

La lievitazione dei costi (dagli
87 miliardi del ‘96 ai quasi cento
in più chiesti per il ‘99). Le 1400
ore di produzione contro le 700
imposte dal contratto. Un proce-
dimento incorsoper irregolaritàa
caricodialcunidirigenti.

Ecco le accuse principali che
agitanto le acque intorno a Rai In-
ternational: «Morrione - ha detto
Celli alla Commissione - ha fatto
quello che nella missioneconfusa
eradetto».
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ROMA Vigiliaconpolemicheper
Gigi Proietti, protagonista e regi-
sta di Un nero per casa, film tv in
onda su Canale 5 il prossimo 7
dicembre. Alla giornalista Bar-
bara Palombelli, il titolo della
fiction proprio non è piaciuto.
E spiega: «È un titolo offensi-
vo, violento e di pessimo gu-
sto. Mi auguro che venga cam-
biato prima della messa in on-
da. Sia chiaro, non ho nulla
contro Gigi Proietti, ma biso-
gna stare attenti con le parole.
Il titolo scelto - aggiunge la
giornalista attualmente impe-
gnata su Radiodue a condurre
il programma Se telefonando e
che, con il marito Francesco
Rutelli sindaco di Roma, ha
adottato anni fa un bambino
di colore - esprime un disprez-
zo, sottintende un
fastidio. Per me si-
gnifica come dire
di avere un topo o
uno scarafaggio per
casa». La replica,
molto risentita, di
Proietti non si è
fatta attendere. In-
nanzitutto l’attore
trova «agghiaccian-
te» che si diano
giudizi su un film o
sul titolo, prima di
aver visto l’opera e
le critiche di Pa-
lombelli rappresentano «una
bizzarra crociata, che arriva,
guarda caso, alla vigilia della
messa in onda, quando dall’e-
state scorsa si parla del film. A
Roma si direbbe che la cosa
”puzza”». Proietti, scocciatissi-
mo dell’accaduto, aggiunge:
«Non credo che Pasolini tito-
lando Accattone volesse espri-
mere il suo disprezzo o il suo
fastidio per un personaggio in
verità oggetto del suo amore. E
da ammiratore di Malcom X
dico che Black is beautiful’,
”Nero è bello”. Se per la Pa-

lombelli nero è sinonimo di
topo o scarafaggio, è un pro-
blema suo. Attenti - prosegue
Proietti - a non guardare alla
povertà con la mentalità dei
ricchi, dico citando un uomo
di chiesa. Spero infine che alla
Palombelli il film non piaccia,
anzi ne sono quasi sicuro».

Ma di cosa parla Un nero per
casa? Vagamente ispirato al
film di Stanley Kramer Indovi-
na chi viene a cena?, nel film,
tutto girato a Roma, l’architet-
to Proietti è un uomo in crisi:
ha successo ma vorrebbe con-
cretizzare un sogno: trasforma-
re un ambiente degradato del-
la periferia urbana in un cen-
tro multietnico culturale. È un
progressista e questo progetto,
per il quale cerca l’aiuto del co-

mune distratto dai
lavori per il Giubi-
leo, ha un significa-
to particolare: ha
vissuto lì la sua in-
fanzia, figlio di im-
migrati siciliani.
Tanto idealismo si
infrange misera-
mente quando la fi-
glia, per i suoi 18
anni, porta a casa il
fidanzato: un africa-
no che si dichiara
principe ed invece
fa il vu‘ cumprà.

Nel cast Eliana Miglio è la
moglie snob, Cristiana Capo-
tondi la figlia viziata, Ludgero
Fortes dos Santos è l’africano
Mori. L’esperienza registica ha
soddisfatto Gigi Proietti: tra i
suoi immediati progetti televi-
sivi (tutti Mediaset) ci sono un
altro film-tv ancora con la sua
regia, le riprese a primavera di
sei puntate di Avvocato Porta II,
e un altro film-tv. Solo allora,
ma siamo ormai praticamente
al 2000, seguirà l’attesa terza
serie del Maresciallo Rocca per
la Rai.

ROMA Rai-tv contestata, ieri a
Montecitorio. Ilviaèdatodaidies-
siniPaolaManzinieSoda,Acqua-
rone(Ppi)eOrlando(Ri):protesta-
noperuncommentoandatoinon-
dasulTG3delle19dimercoledì. In
codaadunserviziochedavarisal-
toall’approvazionedella legge
grazieallaqualesaràpossibile la
demolizionedell’albergodiFuenti,
ilconduttore-accennandoaduna
manifestazionedeiVerdicontrola
presuntasvenditadiFontanadi
Trevi -hadefinito«unaprovoca-
zione»ilvotoconcuiqualchegior-
noprimalastessaCameraaveva
datovia liberaall’alienazionedi
benistoricieculturali,pursempre
previonullaostadellesovrinten-
denze.Maquestoessenzialeparti-
colareèstatotaciuto.Daqui lari-
chiestadiuninterventodellaCom-
missionedivigilanzasullaRaicon-
tro«ifenomenididisinformazione
hadettoAcquarone»,elaprotesta
contro«lacampagnafalsadei
Verdiedelleassociazioniambien-
taliste»(Soda):«Avallandola,siè
trasmessoalPaeseilmessaggio
chelaCamerahaapprovatola
svenditadeibenistoricieculturali
delPaese.Equestoèunfalso»
(Manzini). IlcapogruppodeiVerdi,
Paissan,hacontestatoinvecel’in-
viodi tretroupesalseguitodiFini,
inviaggiotraDublinoeBruxelles:
«Nessunainformazionesulviag-
gio,masolobattutedasalastam-
pa».ProtesteanchedaAn:Selva
haammessochesì, laRai-tvaveva
datotutto ildibattitosullecomuni-
cazionidelpresidentedelConsi-
gliosuOcalan,mapoihacontesta-
tocheneiTgl’attenzionesiastata
concentratasuD’Alema.

Il direttore generale della Rai, Pierluigi Celli e il direttore di Rai International, Roberto
Morrione

■ POLEMICHE
E CONTI
Alla fine Celli
media: l’indagine
sulla gestione
la farà lui
Ma il canale si
divide in quattro


